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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.
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			Una piccola esplosione e una nuvoletta di bolle rosa. Decisamente non il risultato che si aspettava Yrick. Il mago tossicchiò e osservò per un attimo il suo braccio trasformato in una sorta di gomma grigia. Il suo famiglio, il falco delle nebbie Dedalo, lo guardò perplesso. Yrick fece un respiro profondo. Le sue iridi diventarono bronzee dallo sforzo. Doveva riuscire a lanciare quell’incantesimo a tutti i costi.


			Erano passati quasi due mesi di calma da quando il giovane mago si era risvegliato dal ghiaccio e si era trasferito in pianta stabile a Roccapietra. Da allora conduceva una vita serena e tranquilla, se non statica: trascorreva le sue giornate studiando magia, aiutava il giovane re Nyar con la burocrazia e leggeva ogni tipo di libro esistente nella biblioteca. Aveva cercato di recuperare quante più notizie possibili degli otto anni che aveva trascorso in ibernazione, e poi aveva ricominciato a esercitarsi.


			Yrick aveva scoperto di avere una vera e propria passione per la Trasmutazione: trasformarsi in creature diverse gli permetteva di osservare il mondo da più punti di vista. Così, spesso, volava sotto forma di aquila nera in compagnia del suo famiglio Dedalo, oppure esplorava il letto dei fiumi tramutato in un luccio argentato.


			In sole otto settimane era riuscito a padroneggiare perfettamente ogni forma animale, e oggi lo aspettava la prova più difficile. Voleva riuscire a trasformarsi in un drago di piccole dimensioni. Suo zio Azorius ne era stato capace, doveva esserlo anche lui.


			Si trovava in una torre che gli era stata riservata, dove poteva concentrarsi in armonia con se stesso. Era un luogo piuttosto semplice; l’unico tratto distintivo della sua nobile origine era un letto soffice ricamato con lo stemma della sua famiglia: una montagna e uno zaffiro. Nel resto della stanza vi era solo una scrivania sepolta da libri, così come gli scaffali e perfino il pavimento. Yrick, quando si esercitava, tendeva a prendere tomi alla ricerca di una formula, sfogliarli e abbandonarli lì dove si trovava. Alcuni libri erano perfino finiti sul balconcino della torre che si affacciava a sud. Quando i suoi amici passavano a trovarlo erano costretti a tracciare dei veri e propri sentieri fino al centro della camera.


			L’orco Grog dormiva da lui quando soffriva di solitudine, e di tanto in tanto Yrick ospitava anche Hoppip – l’halfling conosciuto da tutti come l’Oscuro – e l’elfa Erynil, quando volevano trascorrere le notti in compagnia, specie lei. 


			L’halfling era entusiasta del suo nuovo ruolo a corte: si era scoperto un ottimo cuoco e, finalmente, poteva dare sfogo alla sua creatività esplosiva in qualcosa di non letale, anche se tutti sospettavano che tra un piatto e l’altro proseguisse in segreto con l’alchimia sperimentale. Qualche volta parlava di una pozione fantastica che lo avrebbe reso ricchissimo e fortunato. Diceva che gli mancavano gli ingredienti ma che la ricetta era pronta. Yrick era felice per lui, mentre era più in pensiero per Erynil. Aveva la netta impressione che gli nascondesse qualcosa e che diventasse sempre più insofferente, sebbene si mostrasse tranquilla e perfino sorridente. A volte gli sembrava che le sue parole non la raggiungessero, che concetti a lui chiarissimi si storpiassero perdendo di significato una volta raggiunte le orecchie a punta della sua ragazza.


			Forse era per questa sensazione che non le aveva parlato del suo progetto di trasformarsi in un drago. Continuava a ripetersi che non voleva darle preoccupazioni inutili e che comunque l’avrebbe avvisata una volta che vi fosse riuscito.


			Non devi farlo per forza. Ancora una volta il suo famiglio si mostrava contrario alla sua idea. Il falco delle nebbie dipanò le ampie ali brune, palesandogli la sua disapprovazione, ma venne ignorato. 


			Yrick iniziò a concentrarsi e a camminare sul sigillo runico che aveva disegnato in un angolo libero del pavimento. Si trattava di un incantesimo molto in voga nelle scuole di magia e serviva ai maestri per controllare i progressi dei propri discepoli: a seconda del livello di concentrazione del mago il disegno assumeva colori diversi. Di solito Yrick ne faceva a meno in quanto autodidatta, ma in questo caso voleva monitorarsi alla perfezione.


			Non appena mise piede sul sigillo, i suoi occhi diventarono blu acceso, il loro vero colore, e così l’incisione a terra. Un ottimo inizio. Pensò alle parole di Azorius: «Il segreto della Trasmutazione è racchiuso nell’immaginazione. Saper visualizzare ciò che si desidera diventare è la chiave per una forma stabile e controllata». Le rune a terra ebbero un piccolo fremito mentre Yrick si copriva di scaglie. Il passo più semplice era fatto. Allungò la mano di fronte a sé per renderla artigliata, ma attraverso la fessura tra le dita gli parve di scorgere uno scintillio che non avrebbe dovuto esserci, vicino a uno scaffale. Subito le luci magiche del terreno si spensero, le sue iridi si tinsero di verde oliva e le scaglie si ritirarono.


			«Dedalo, hai visto?»


			Il falco, appollaiato su un trespolo, inclinò il collo guardando il suo padrone con aria interrogativa. Yrick si passò una mano tra i capelli corti e si avvicinò al punto anomalo. All’inizio non vide nulla, poi provò ad allungare il braccio. Subito si accorse che l’aria appariva stranamente elettrica e densa, come se fosse appena stata squarciata da un fulmine. Agitò il braccio un paio di volte, incuriosito e intimorito: era convinto di cavarsela discretamente con le barriere magiche, eppure qualcosa o qualcuno aveva trapassato indisturbato quella che aveva eretto attorno alla sua stanza. Decise che la Trasmutazione sarebbe passata in secondo piano, con sollievo di Dedalo, e si diresse verso la porta, intenzionato ad avvisare re Nyar dell’accaduto.


			







Il sovrano riaprì gli occhi neri, seduto sul suo trono. Ancora una volta non era riuscito a vedere assolutamente nulla. Si accorse di essere slittato verso il fondo dello schienale e si aggiustò per assumere una posizione più dignitosa. 


			Nonostante fosse cresciuto parecchio dalla prima volta che si era seduto su quello scranno, aveva ancora la netta sensazione che fosse troppo grande per lui, che il trono disapprovasse la sua presenza e lo facesse scivolare di proposito. I primi tempi erano stati davvero difficili: non sospettava che governare un regno fosse complicato anche per una persona con la sua intelligenza e le sue capacità. 


			Nyar riusciva a infiltrarsi nei sogni e nei pensieri delle altre persone, e utilizzava questo potere per capire quali fossero i problemi percepiti dal suo popolo e risolverli. All’inizio aveva creduto che fosse un metodo infallibile e che sarebbe bastato pianificare i suoi decreti in modo da accontentare il maggior numero possibile di persone. 


			Quando aveva solo nove anni, fresco della sua grande vittoria, si reputava un giudice infallibile di contenziosi tra popolani. Col tempo aveva dovuto rendersi conto che il suo cervello da solo non bastava per risolvere disguidi e litigi, come gli diceva sempre, un tempo, sua sorella Blaze. Non solo, aveva notato che spesso e volentieri i pensieri e i sogni delle persone erano del tutto discordanti gli uni dagli altri, come se non esistesse un’unica verità ma una per ogni individuo. 


			Una volta, per esempio, due contadini, Frasto e Ulfio, si accusavano a vicenda di aver bruciato un campo. Credendo che uno dei due mentisse per forza, Nyar si era intrufolato nei sogni di entrambi. Con sua sorpresa, nel sogno di Frasto era Ulfio a commettere il crimine, mentre nella mente di Ulfio il colpevole era Frasto. Entrambi erano convinti di essere nel giusto. Nyar era giunto alla verità solo grazie all’aiuto del comandante delle sue guardie, il mezzorco Shin Oni. Si era trattato di un fuoco causato da un Incendiario sopravvissuto alla Guerra di Roccapietra – così era stato battezzato il conflitto contro il Conte.


			Così, in pochi anni, il sovrano aveva affinato la sua saggezza, ottimizzando le sue capacità per regalare ai suoi sudditi il periodo più prospero a memoria di elfo, dai tempi dell’Antico impero. Il re era amato e, sebbene non amasse comparire spesso in pubblico, tutti avevano la sensazione di conoscerlo come se fosse stato parte dei loro pensieri. Lo chiamavano Nyar il Re Bianco, per via del colore inusuale dei suoi capelli e dell’armatura che indossava durante le cerimonie ufficiali. Portava con sé anche Brillante, la spada un tempo appartenuta a suo fratello; non era molto abile nella scherma, ma gli era davvero utile come simbolo. Aveva capito che più la propria immagine fosse apparsa forte e sicura, meno i cortigiani gli avrebbero dato problemi per la sua giovane età. 


			Un re deve essere forte, o almeno sembrarlo.


			Ora, all’età di sedici anni, nessuno dubitava più di lui ed era trattato con stima e rispetto da tutti i suoi consiglieri, suo cugino Yrick e l’elfa Erynil compresi. Non era più riuscito a rintracciare il Conte, liberato dal druido di Legnerboso, Gareth. Sembravano totalmente scomparsi, anche dai pensieri delle persone; non era riuscito a vederli nemmeno durante il sonno. Questo era l’unico cruccio che gli impediva di godersi il suo operato. Sarebbe stato pronto a scommettere la sua corona di oro bianco: quei due non avevano rinunciato alla vendetta. Ora che i suoi sogni erano oscurati da qualcosa, aveva la netta sensazione che non mancasse molto. Aveva già intuito che il Conte, conoscendo i tempi di attivazione della reliquia, potesse avere stimato il risveglio di Yrick e degli altri per attuare il suo piano, qualunque fosse. Questo, non l’aveva detto a nessuno, per non metterli in allarme. Si riaggiustò sul trono e sospirò. 


			Shin Oni era in piedi vicino a lui. Era un mezzorco dai tratti orientali, conosciuto dai suoi alleati per la sua disciplina e la sua affidabilità, e dai suoi nemici per le botte che era in grado di infliggere a mani nude sul campo di battaglia. Attese pazientemente che il re riaprisse gli occhi prima di parlare. «Ancora nulla?»


			Nyar scosse la testa e il mezzorco rimase in silenzio. Shin si sforzava di rimanere impassibile, ma questo non era sufficiente a dissimulare la sua preoccupazione. Desiderava che il suo re si confidasse con lui, però sapeva bene quanto fosse introverso.


			Qualcuno bussò all’ampio portone in fondo alla disadorna sala del trono e questo si aprì di scatto. Un uomo corpulento e malvestito inciampò dentro. La sua casacca era macchiata di vino. 


			Sotto lo sguardo divertito di Nyar, Rob si rialzò da terra, spazzandosi i vestiti con la larga mano. Rimase leggermente confuso, quasi si fosse dimenticato il motivo per cui era lì, dopodiché si inginocchiò in maniera scomposta. «Sciua Maeschtà! Erynil chiede di convocare un consciglio d’urgenza! A sud, Tordor è nel caosh, gli uomini non sci rishvegliano dal loro scionno!»
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			L’Oscuro entrò al Consiglio del re in ritardo. 


			Per l’halfling non era la prima volta: quelle riunioni lo avevano annoiato sin da subito. Le prime volte si divertiva a entrare trionfalmente spalancando le porte e mostrando la sua figura: nella sua ottica, quella di un misterioso ladro avvolto in un mantello nero, con una maschera ghignante sul volto, temuto e rispettato da tutti… e alto nemmeno un metro. 


			Ma questo non fa alcuna differenza!


			Con il tempo – dopo le prime due sedute – si era stufato di tutta la burocrazia, e aveva lasciato detto che lo disturbassero solo se ci fosse stata di mezzo qualche principessa o la fine del mondo in arrivo. Questa volta era stato convocato e aveva corso per tutto il castello. Non era colpa sua se le cucine – e il suo laboratorio nello scantinato – erano dalla parte opposta della roccaforte, e non poteva certo rischiare di sbagliare i tempi di bollitura del pollo e del veleno per topi. Si era ricordato giusto in tempo di indossare la maschera prima di salire, altrimenti alla scocciatura degli altri avrebbe aggiunto anche del sano disgusto.


			Spalancò la porta, convinto di essere accolto da mormorii di disappunto, ma i presenti non fecero neppure caso a lui: stavano discutendo animatamente. 


			La prima reazione dell’Oscuro fu quella di sospirare deluso: nessuna principessa. Sgattaiolò al suo posto tra Rob, intento a fissare un calice vuoto, e un noiosissimo funzionario dalla lunga barba di nome Fawur. 


			Quest’ultimo stava puntando il dito contro Erynil. «Sono pronto a scommettere che è colpa dei tuoi amici!»


			Erynil lo gelò: «Ho già detto che non ho più nulla a che fare con i Rakmir, non li ho mai contattati da quando sono qui. Potresti pensare a cercare una soluzione anziché accusarmi senza motivo». Le pupille sottili dell’elfa erano puntate contro il suo interlocutore. Anche nella tenuta da Consiglio color smeraldo, chiunque avrebbe potuto capire il suo lavoro, anche solo dalla sua espressione. 


			Fawur tirò su col naso. «Sei un’assassina, questo mi basta per accusarti.»


			L’Oscuro sospirò. A ogni Consiglio qualcuno puntualmente contestava la presenza di Erynil o la sua; Yrick e Nyar si opponevano e l’obiezione veniva respinta fino al Consiglio successivo. A quanto pareva, però, questa volta il funzionario era determinato ad accusare Erynil di qualcosa. Lanciò un’occhiata a Yrick e lo trovò con una mano tra i capelli e il gomito appoggiato sul tavolo, esasperato, con le iridi ocra. L’Oscuro aveva il sospetto che fosse meglio rimanere in silenzio e ascoltare, ma la sua curiosità ebbe la meglio. Si schiarì la gola e cercò di suonare il più aulico possibile: «Ehm, qual è il punto, cioè il problema, insomma l’inghippo?».	


			Yrick sembrò riscuotersi e notarlo solo in quel momento, Nyar sorrise facendo cenno a Fawur di rispondergli, ma Erynil fu più rapida: «Gli abitanti di Tordor sono caduti vittima di qualche incantesimo che li tiene addormentati, non si conosce l’origine e continuano ad arrivare richieste di soccorso, formali e non».


			Nyar annuì pensoso. «Serve qualcuno disposto a passare per Legnerboso, così da verificare il problema. Manderò degli uomini e…»


			«Vado io.» Erynil si era alzata. «Almeno non dovrò sentire altre idiozie.» 


			L’Oscuro vide Yrick fare quel suo solito sorriso ebete di quando cercava di non manifestare troppo i suoi sentimenti per Erynil, senza successo. Guardava il suo viso, i capelli ramati della ragazza e l’espressione decisa.


			Il merlinetto è un genio della magia, ma in queste cose è un disastro… pensò l’Oscuro. Poi lo sguardo di Yrick cambiò improvvisamente colore e divenne verde acceso, come se qualcosa in lontananza avesse riscosso la sua attenzione, però il ladro non riusciva capire che cosa fosse. Decise comunque di fare la sua mossa: «Andrò anch’io a Tordor, non svaligerò nulla e sarò un bravissimo e fantastico superinvestigatore della Corona! Yrick, sei con noi?». Chi può resistere al piacere di un’avventura contro chi sa che cosa in compagnia mia e della dolce omicida? 


			Yrick, evidentemente. Il mago rivolse altrove lo sguardo e scosse la testa. «Vorrei venire, ma ho parecchio da fare… e devo cercare di capire se c’è un incantesimo in grado di addormentare in questo modo, per poterlo studiare e abiurare»


			L’Oscuro aveva capito solo due terzi delle parole dell’amico, ma qualcosa non gli tornava, e non tornava neanche a Nyar, a giudicare da come guardava il cugino. Non disse nulla, si limitò ad annuire in segno di approvazione e sciolse l’assemblea.


			Con ogni probabilità, ha un qualche tipo di piano… Prego solo che non includa farmi passare altri otto anni in un cubetto di ghiaccio! pensò l’Oscuro. Rabbrividì al ricordo della loro ultima avventura contro uno zio pazzo e fin troppo magico di Yrick.


			L’Oscuro era frustrato dal comportamento del distinto sovrano. Non si metteva in gioco quasi mai in prima persona e si limitava ad approvare o disapprovare quello che gli altri proponevano. Poi, nonostante tutto, alla fine otteneva sempre ciò che desiderava, quasi avesse già previsto ogni singola parola e azione fin dall’inizio; probabilmente era proprio così, solo che l’Oscuro avrebbe preferito non essere soltanto una pedina, e non rimanerci secco quando non fosse più servito… Come era successo a sua sorella Hilda. Prima di partire con Erynil, decise di recuperare qualche pozione dal suo laboratorio.


			







«Un lavoretto delizioso, mia cara!» Il Conte batté le mani e baciò la guancia di una vecchia signora, all’interno della catapecchia di quest’ultima. 


			La latitanza era stata un toccasana per l’aspetto del nobile immortale. Aveva avuto la possibilità di tenersi in allenamento e di riprovare con la scherma. Si era inoltre assicurato che il suo pizzetto brizzolato e l’onda dei suoi capelli grigi trasmettessero il giusto senso di «affascinante uomo di mezza età», come amava definirsi. 


			«Sapevo di poter contare su di te, qualora mi fossi deciso a tornare verso occidente.»


			L’anziana sorrise di rimando. «Quando ho visto la tua lettera dalla Terra degli orchi, non potevo credere che tu fossi ancora vivo… E sei giovane come ti ricordavo!»


			Il Conte si spolverò la tunica. Era un vestito comune, di un azzurro spento e consunto, senza più alcuno stemma nobiliare inventato da lui. Aveva promesso all’elfo che lo aveva liberato di mantenere un profilo basso fino alla fase successiva del piano, e così aveva fatto. Tuttavia, si sentiva frustrato per aver contravvenuto non a una, ma a ben due regole personali che si era imposto: non prendere ordini da nessuno e non frequentare più le vecchie fiamme. In questo caso doveva reprimere il disgusto e il resto che provava per Ruth per un fine maggiore: la strega era la sua migliore chance. O almeno, così gli era stato consigliato. Era almeno riuscito a non farsi imporre di tagliare il pizzetto, con la scusa di doversi far riconoscere dalla strega.


			Il Conte aveva pensato ad almeno una decina di stratagemmi che non comportassero una sua discesa in campo. Con tutte le ricchezze che aveva accumulato vagando nel corso dei secoli, costruirsi un nuovo esercito per attaccare Roccapietra non sarebbe stato neppure così difficile, ma non gli piaceva ripetersi. Aveva la sfortuna di annoiarsi molto facilmente, e in realtà la vendetta contro Nyar non gli premeva neppure tanto: rimanere chiuso in una cella non era poi molto diverso dalla sua solita vita. Era Gareth quello che si rodeva il fegato. Ma doveva pur trascorrere le giornate in qualche modo, no? Così per una volta aveva lasciato a qualcun altro il compito di pensare per lui, qualcuno che, dicevano, era l’uomo più pericoloso e intelligente mai esistito. Il Conte in realtà non ne era così convinto, per un motivo molto semplice: considerava se stesso il più pericoloso e, per quel poco che aveva visto, Nyar il più intelligente.


			Così, seguendo il piano di quel losco individuo, ora si ritrovava con una donna che avrebbe preferito dimenticare. Il tempo aveva lavato via ogni cosa dalla sua vita, tranne una. Di tanto in tanto trovava una persona quantomeno interessante, del sesso opposto o anche raramente dello stesso, e capitava una scintilla piacevole, una ventata di freschezza che gli faceva dimenticare per un po’ la noia. Questa bolla di felicità durava sempre troppo poco. Poi, inevitabilmente, l’altra persona appassiva; il Conte ripiombava in uno stato di noia persino più pesante del precedente e fuggiva via, promettendosi di non aver più coinvolgimenti emotivi con nessuno. Questo schema si ripeteva inalterato da almeno una dozzina di secoli, ma mai prima di allora si era sognato di tornare da qualcuno che aveva lasciato: ovviamente non aveva mai svelato a nessuna vecchia fiamma la sua immortalità, altrimenti i flirt sarebbero stati rovinosi buchi nell’acqua.


			«Sei pensieroso…»


			«Eh? Oh, certo! Stavo riflettendo su… Sui salmoni! Hai idea di che forza debbano avere per risalire le correnti?» Il Conte distolse lo sguardo dal neo poroso di Ruth; una volta era incantevole e nero. Si mise a pensare effettivamente ai salmoni: che esseri stupidi! Tornare a deporre le uova nello stagno natale. Roba da matti! Ma d’altra parte, erano solo esserini pieni di lische.


			Ruth chiuse gli occhi, placida. «Ti interesserà sapere che ce l’ho quasi fatta, tra poco riuscirò a indirizzare il mio incantesimo attraverso la foresta del tuo elfo. Poi sarà a nord.»


			«L’ho sempre detto che sei la mia streghetta preferita e, a proposito, te l’ho detto che tu non invecchi mai?»


			«Sei sempre il solito, menti spudoratamente.»


			Il Conte alzò un dito ed esibì un sorriso degno di uno scolaretto discolo sorpreso a far fluttuare il gatto. «Io mento sempre e non mento mai! Sta alla verità adeguarsi alle mie parole!»
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			Yrick passò in rassegna una pila di libri fino a trovare quello che cercava: Fondamenti della Magia Arcana IV. Era sicuro di aver studiato qualcosa su quelle anomalie che continuava a vedere. Prima lì nella sua torre, poi anche nella sala del Consiglio. Aprì il tomo polveroso e recitò le parole chiave, per permettere all’indice magico del libro di effettuare la ricerca. 


			L’indice tentennò leggermente e sfogliò qualche pagina avanti e indietro per qualche secondo; poi alla fine si fermò. Illusione e Teletrasporto: Come osservare le vostre maghe preferite senza che se ne accorgano! Yrick ignorò la finissima comicità dell’autore e cercò il paragrafo che gli interessava.


			… Tuttavia, a meno che non vogliate essere scoperti e fulminati all’istante, fate attenzione a non avvicinarvi troppo al vostro spettacolo: l’aria si condenserà per il noto effetto elettroabiurante dei gas (vedi capitolo 4,2: Gas ed effetti spiacevoli). Se foste in grado di prolungare questo tipo di incantesimo, potreste usarlo direttamente come portale per materializzarvi vicino al vostro colpo di fulmine. Il problema è che, così facendo, per ironia della sorte, un colpo di fulmine è esattamente quello che riceverete. Difficoltà: 6/10 per l’osservazione, 8/10 per il teletrasporto completo.


			Yrick si rivolse mentalmente a Dedalo: Siamo in presenza di un mago niente male. 


			Era consapevole che una persona, di norma, si sarebbe dovuta inquietare e avrebbe dovuto prendere subito delle precauzioni: qualcuno lo stava letteralmente spiando. Yrick però aveva la netta sensazione che stesse per succedere qualcosa di molto interessante: quelle anomalie non gli sembravano ostili, aveva più l’impressione che qualcuno si stesse prendendo gioco di lui, utilizzando un incantesimo del genere.


			Dedalo volò sulla sua spalla e gli becchettò la testa. Potrebbe essere pericoloso.


			«Più pericoloso di mio zio? Non credo sia possibile e, se la mia intuizione non mi inganna, so cosa fare.»


			Yrick saltellò per la stanza con gli occhi azzurri di eccitazione. Pulì la runa a terra dalle scartoffie che la ricoprivano e iniziò nuovamente l’incantesimo di Trasmutazione in drago. 


			Dedalo capì all’istante l’idea del suo padrone: Vuoi attirare la sua attenzione. Le rune a terra diventarono subito blu; il falco aveva già notato che Yrick era molto più forte quando lavorava con uno scopo ben preciso in mente, e ora lo aveva.


			Non dovettero aspettare molto. Yrick aveva appena ricominciato a ricoprirsi di scaglie indaco quando l’aria iniziò a vibrare nello stesso punto della volta precedente. 


			Era proprio quello che Yrick si aspettava. Interruppe la Trasmutazione e infuse la propria energia magica all’interno dell’anomalia, che ora sapeva essere un portale. In una zaffata di vapore bianco questo si stabilizzò: sembrava una finestra che guardasse in un’altra stanza, ma senza telaio né vetri. 


			Da essa sporgeva una testa molto stupita. Apparteneva a un ragazzo dai lunghi capelli color carbone, raccolti in una coda ben legata. Squadrò Yrick con due occhi neri e profondi, che sembravano emergere dagli zigomi sporgenti come se fossero state due sfere appoggiate su uno scaffale. Il ragazzo si morse il labbro sottile. «Te ne sei accorto prima di quanto pensassi!»


			Le iridi di Yrick diventarono color ametista. «Chi sei? Perché mi stavi spiando?»


			«Il mio nome è Nelem, e sono, modestamente, il miglior illusionista che tu abbia mai conosciuto, che conosci, e che conoscerai mai!» Detto questo, soffiò. 


			Yrick si trovò circondato da spesse pareti di pietra. Provò a toccarne una e questa sparì istantaneamente. «Dovrei applaudire?»	


			Nelem alzò le spalle. «Stavo progettando un ingresso più spettacolare nella tua vita, ma la tua fretta ha rovinato tutto. Ti puoi risparmiare gli applausi.»


			«E mi stavi spiando per…»


			«Perché sei una persona interessante. Se capisci quello che intendo. In ogni caso, se mi seguirai, Arcadius ti spiegherà tutto.»


			Yrick strabuzzò gli occhi, ora arancioni. Arcadius. Si era completamente dimenticato il vecchio preside. Pensò a tre o quattro motivi logici per cui non sarebbe stato saggio seguire un illusionista nel suo portale, ma l’istinto gli diceva di andare. Non aveva tempo per riflettere con calma, perciò prese la sua decisione. Disse mentalmente a Dedalo di spiegare a Grog cosa fosse successo, ed entrò nel portale con Nelem, inciampando.


			Il famiglio non dovette aspettare molto prima che Grog entrasse nella torre. 


			L’orco era particolarmente di buon umore: una libellula si era posata sul suo orecchio quella mattina. Di sicuro sarebbe stata una giornata speciale. «AMICO MAGO?!»


			Dedalo intuì che non si prospettava un dialogo facile: doveva dire al bestione che Yrick era sparito di nuovo, e chissà per quanto tempo.


			







Nyar guardò la lettera posata sull’enorme tavolo di pietra. Di fianco a lui Shin Oni lo ascoltava attento. Gli sembrava che non esistesse più un attimo di pace, nonostante tutti gli sforzi che facevano.


			«Un ultimatum dal duca Olear Vignor, di Alcorea. È assurdo.»


			Il regno di Roccapietra e il ducato di Alcorea erano territori confinanti da quando l’Antico impero si era sciolto, ed esclusa qualche scaramuccia il rapporto era sempre stato di reciproca tolleranza nell’interesse comune. La pace era stata mantenuta anche con le minacce dettate dal possesso delle reliquie. Roccapietra aveva ottenuto da tempo immemore il Cuore di ghiaccio, conquistato durante uno scontro con i giganti del Nord, mentre il ducato per un lungo periodo aveva mantenuto il controllo del Pomo dell’abbondanza.


			Nyar proseguì la lettura e disse a Shin Oni: «Ci accusano di essere colpevoli della scomparsa della loro reliquia, ma non ha senso! Già prima di quello che è successo otto anni fa, il Pomo apparteneva ai villaggi degli halfling, non ai Vignor, da almeno un secolo!».


			Il mezzorco dovette accovacciarsi per avvicinarsi all’orecchio del sovrano. «Credi che sia opera del Conte?»


			«Tutto farebbe pensare così, ma mi sembra strano che voglia dichiararci guerra, di nuovo. Non ce lo vedo proprio.» Nyar accartocciò la lettera e la gettò sul fuoco di una torcia. 


			Shin Oni avrebbe voluto sussurrare, però la voce gli uscì più alta di quanto desiderasse. «Non possiamo permetterci un altro scontro, sire. Il popolo di Roccapietra è appena riuscito a sistemare i propri raccolti, l’erba ha ricominciato a crescere dove prima c’erano montagne di cadaveri.»


			Nyar ci aveva già pensato. «Prendi con te Rob, Yrick e qualche uomo della guardia. Scriverò una lettera a Olear, sperando che quel vecchio rinsavisca. Una volta feci un salto nei suoi sogni, sembrava fissato con la gloria passata del suo ducato, quando potevano creare ricchezze dal nulla.»


			«Nelle mie terre c’è un detto: “l’uomo che rimpiange il passato è il peggior nemico di chi guarda al futuro”.»


			Nyar pensò a Gareth. «A quanto pare, noi siamo circondati da nostalgici.» Rifletté per un attimo e comandò: «Prepara degli uomini fidati, andrete in missione diplomatica ad Alcorea. E Shin… stai attento».


			Il comandante si inchinò. «Anche tu, sire.»


			







Ancora tredici giorni di cammino. Questa era la distanza che separava Roccapietra da Alcorea. Tredici giorni a essere fortunati, con cavalli in salute, tempo favorevole, senza mai perdersi tra i monti vicini al castello e senza fermarsi tra i campi e le paludi del ducato. 


			Shin Oni era piuttosto teso. Prima non aveva trovato traccia di Yrick da nessuna parte perché, a sentire il suo falco, era sparito in un portale o qualcosa di simile. Poi si era visto assegnare l’orco, che destava non poca preoccupazione tra i soldati, sebbene tentasse di stringere amicizia con chiunque. E ora lui e il suo gruppo si ritrovavano di fronte a nientemeno che due giganti del Nord, ben poco inclini alle chiacchiere, dopo neanche un giorno di cammino. 


			Si trattava di mastodontici esseri umanoidi e dai peli facciali ispidi, alti un Grog e mezzo, vestiti di pelli d’orso. La cute dei giganti più antichi si fondeva con il ghiaccio o la pietra, ma questi erano ancora giovani. Non che apparissero meno minacciosi, armati con asce bipenni, specialmente quello più grosso, che sembrava il capo. Risiedevano sui ghiacciai delle montagne ed erano veramente in pochi, fortunatamente per ogni altra razza del mondo. Era molto raro che scendessero dai pendii scoscesi che costituivano il loro habitat naturale; l’unico motivo che li poteva spingere a scendere in pianura era la fame, e il drappello comandato da Shin Oni sembrava particolarmente croccante e saporito. Eppure al comandante qualcosa non tornava: anche loro sembravano diretti verso Alcorea.


			Il capo ruggì e Grog sembrò capire.


			«Guerriero grande si chiama Baur» spiegò. «Dice che noi ahi ahi ora».


			Shin Oni cercò di studiare la situazione. I due giganti li avevano preceduti, e avevano teso un’imboscata presso un valico a bassa quota. Si erano piazzati uno da un lato e uno dall’altro del passaggio, chiudendo ogni possibile via di fuga.


			Rob bevve un sorso dalla sua fiaschetta, chiedendosi come mai, tra tutti gli esseri umani o animali, i giganti avessero scelto di attaccare proprio loro, nonostante fossero armati fino ai denti. Ciò che Rob apprezzava particolarmente del vino era la capacità di lavargli via i problemi e i tentennamenti dalla testa. Non ascoltò neppure i comandi del mezzorco, partì alla carica contro il gigante più vicino. A suo onore va detto che fu un atto di coraggio notevole, e come tale ispirò fiducia a tutti gli altri soldati, perlomeno fino a quando non si schiantò contro la gamba del gigante. I soldati si girarono con le lance e le spade in pugno verso l’altro colosso.


			Shin Oni dovette fare appello a tutto il proprio addestramento marziale per non perdere le staffe. Si guardò attorno. Il terreno era secco, composto da rocce frantumate nel corso dei secoli, e il passaggio in cui erano rimasti bloccati era largo lo spazio sufficiente per un solo gigante: se si fossero avvicinati ulteriormente, i due colossi si sarebbero trovati ostacolati nei movimenti, e non avrebbero potuto sfruttare appieno le proprie asce. Comandò al drappello di stringersi il più possibile, e si pose di fronte al gigante più vicino; all’altro, in qualche modo, ci stava pensando Rob. 


			Grog si avvicinò a Shin Oni. «Uomo grande grande, Grog piccolo.»


			«È il momento che ti insegni qualcosa, orco. La forza non sta nella dimensione, sta nella tecnica!» Shin contò fino a tre, mentre Baur avanzava verso di lui. «Al mio segnale, lanciati con la tua mazza contro il suo ginocchio destro. Aspetta che alzi l’ascia e buttati a sinistra. Soldati! Lance!»


			Dei quindici uomini che lo accompagnavano, solo sette erano muniti di lancia e le scagliarono contro il gigante. Questo rallentò e tentò di assestare un colpo con l’ascia di fronte a lui, ma Shin Oni lo schivò abilmente e l’arma si incastrò nel terreno. 


			Il mezzorco sfruttò questo momento per saltare e arrampicarsi sul braccio del gigante. «Adesso, Grog!»


			L’orco eseguì le istruzioni a meraviglia. Colpì il nervo e scansò la caduta del corpo enorme. «Scusa, amico grande grande…» 


			Baur ruggì mesto. Si era complimentato con lui per l’attacco: nella cultura dei giganti il rispetto si guadagna mostrando la propria forza.


			Shin Oni riuscì a raggiungere la nuca, e colpì con un colpo a mano aperta. Come risultato il gigante svenne istantaneamente.


			«Ottimo lavoro, ne rimane solo…»


			Si sentì un tonfo. Anche l’altro gigante era caduto. Rob stava barcollando, ma era solo per il vino.


			Sgranò gli occhi e biascicò: «Be’, che scé? Ho prescio un sciasso e gliel’ho lansciato in fronte!».
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			«Siamo proprio, proprio, proprio sicuri di voler passare da lì?» tentennò il ladro e consigliere a tempo perso.


			L’Oscuro in realtà era sicurissimo di non voler mettere piede nella foresta di Legnerboso. Aveva una tremenda sensazione di déjà-vu. Per il ladro, entrare in quel posto era l’equivalente di firmare una dichiarazione di masochismo, crearne cento copie ed esporle in ogni piazza del mondo. Specialmente ora che ogni singolo albero sembrava invitare ad appendere un cappio sui propri rami. Si trovavano sul confine settentrionale della foresta e la strada sembrava scomparire nel nulla solo dopo due piante.


			Erynil era stata silenziosa per tutto il viaggio. Camminava spedita senza quasi curarsi dell’Oscuro, che faticava a tenere il passo. Più volte l’halfling aveva cercato di iniziare una conversazione, buttando lì osservazioni sul tempo, sulle pozioni e su quanto fosse grandioso essere in vita, ma senza successo.


			Adesso che erano giunti di fronte allo scheletro di Legnerboso, l’elfa appariva decisamente scossa.


			«Non può essere una coincidenza.» Erynil controllò nella bisaccia che portava a tracolla, una sottile sacca di pelle che le scendeva lungo la sagoma perfetta e si interrompeva alla curva dell’anca. Di fianco a essa, una cintura reggeva gli stretti pantaloni di pelle e nascondeva due paia di coltelli di acciaio. Affilati e appuntiti. Come le sue orecchie. 


			L’Oscuro, sebbene appartenesse a un’altra specie, non poteva fare a meno di notare la bellezza della sua compagna di viaggio, ancora più accentuata nel completo scuro da assassina. Soprattutto ora che non doveva più preoccuparsi per la propria incolumità ogni volta che incrociava il suo sguardo. Però era troppo alta. Si impose di concentrarsi sul problema attuale: quello che stava cercando Erynil nella bisaccia. 


			Lei limitò a verificare la presenza di qualcosa. Per un brevissimo istante sembrò sul punto di parlare, ma non disse nulla. 


			L’Oscuro sospirò: «Dopo tutto quello che abbiamo passato assieme, signorina, potresti anche essere un pochino meno misteriosa».


			«Non sono affari tuoi.»


			«Guarda che puoi parlarmi, se vuoi.»


			Erynil si passò una mano nei capelli ramati e guardò dritto nella maschera dell’Oscuro. «Ho sentito i Rakmir… Hanno detto che c’è un nuovo capo, non è più quel verme di Frodrick. Mi hanno assegnato un nuovo incarico.»


			L’Oscuro si rilassò. Yrick lo sospettava da tempo e glielo aveva comunicato, ma voleva che fosse Erynil a parlargliene per prima. «Basterà non farlo sapere al brontolone del Consiglio.»


			L’elfa però non aveva finito. «Io so solo uccidere, è quello per cui sono stata addestrata. So solo fare del male e non credo…». Girò lo sguardo dall’altra parte: «Non credo di essere pronta a smettere, a cambiare vita. Io non posso farlo. Neanche volendo. Neanche per Yrick».


			Vedere quella foresta così malridotta le aveva riportato alla mente brutti ricordi. La faceva istintivamente soffrire.


			L’Oscuro si ritrovò con la mascella spalancata. Quello sì che era un problema: un uomo che non può uccidere e un’elfa che non può non farlo. Sorrise. Adorava i suoi amici. «Vorrà dire che siamo in affari: io rubo, tu ammazzi e il maghetto ci rimprovera a lavoro finito. Se hai un incarico, va benissimo, ci pensiamo subito. A patto di non entrare in questo bosco» tese la mano. «E intanto capiamo che cosa tiene le persone addormentate: ai problemi ci pensiamo poi. Affare fatto?»


			Erynil tentennò solo un istante, poi la strinse. «Sei un grande procrastinatore, Oscuro. Affare fatto.» Prima di voltarsi verso ovest, scagliò un coltello verso un albero e un corvo cadde a terra. «Ci stava osservando.»


			«Si chiama paranoia, credevo di soffrirne solo io» l’Oscuro sbadigliò. «E, già che siamo in vena di preoccupazioni strane… Perché ho sonno alla terza ora dopo il mezzogiorno?». Si stropicciò gli occhi. Si sentiva veramente stanco all’improvviso, solo guardando il corvo caduto. «Credo che schiaccerò un pisolino qui e…»


			Erynil gli tirò uno schiaffo.


			«Ahia! Perché lo hai fatto! Volevo solo riposarmi un po’, ma…»


			Vedendo che l’elfa stava caricando un altro manrovescio, decise che il sonnellino avrebbe potuto aspettare e si rimise in marcia. Dopo una mezz’ora di cammino si rese conto di non essere più assopito. Dopo un altro quarto d’ora capì il perché degli schiaffi.


			







Gareth sbatté la porta della catapecchia. Tutta la struttura cigolò in risposta. Il Conte interpretò il rumore come l’equivalente, nel linguaggio delle abitazioni, di una lamentela per l’artrite. Era difficile da capire se fosse più arrabbiata la porta o l’elfo che l’aveva appena varcata.


			«Per quanto ancora dobbiamo aspettare?» disse stizzito l’elfo, non la porta. «Avevo di fronte l’Oscuro e l’elfa».


			Il Conte notò che un occhio di Gareth era fortemente arrossato.


			«La traditrice della razza ha ucciso un corvo con cui la stavo spiando.»


			Ruth ascoltava in silenzio. L’elfo non le prestava mai molta attenzione, la considerava un mero strumento per il suo piano. La vecchia ne era consapevole, eppure provava pietà per Gareth: nel corso della sua vita aveva visto pochissimi elfi purosangue e parecchi incroci. Per lei non era una questione importante, ma, a giudicare da come si era ridotto Gareth, la sua causa doveva stargli parecchio a cuore. L’elfo era pallidissimo e alto, e i suoi occhi viola brillavano sotto i capelli bianchi, un tempo biondi. Probabilmente un tempo le avrebbe destato timore, ma oramai era troppo vecchia per avere paura di qualcuno, perfino dell’ideatore del piano. E poi, ora con lei c’era il suo Conte, e lui non temeva niente.


			Il nobiluomo stava guardando i cardini con un’espressione corrucciata e sembrava non fare caso a Gareth, tant’è che rispose: «Abbi pazienza, prima o poi ti metteremo un po’ d’olio».


			Gareth non capì, la porta invece cigolò di gratitudine. 


			Solo allora il Conte si rivolse al druido: «Il piano è già iniziato da molto tempo, te l’ho detto. Tu vuoi speranza per gli elfi? L’avrai. Tu vuoi vendetta? È già in atto. Dal momento stesso in cui abbiamo deciso di consultare Atua, puoi considerare eliminati i tuoi nemici. Ora l’incantesimo di Ruth è completato, vero mia cara?».


			Ruth sorrise di rimando e prese una vecchia sfera di vetro impolverata. 


			Le Sfere di osservazione erano considerate un sistema superato e scomodo dai maghi: ci voleva troppo tempo di preparazione e bisognava saper creare gli infusi giusti per riuscire a vedere una sfumatura della realtà attraverso il vetro. I profani credevano che la magia stesse nella Sfera stessa, ma in realtà era solo un oggetto tondeggiante. Non c’era da stupirsi che le nuove generazioni preferissero metodi più immediati. Ruth, tuttavia, aveva affinato perfettamente la sua tecnica, a tal punto da riuscire a interferire con la realtà stessa attraverso il vetro. Un riflesso è molto di più di un’immagine.


			«Sono riuscita a estendere la portata del mio Sogno fino a Roccapietra. Aspettavamo solo che tu ti presentassi ad assistere.»


			Appoggiò delicatamente la Sfera sul tavolo e la strinse con tutta la forza che potevano permettersi le sue mani incartapecorite. Chiuse gli occhi. Gareth e il Conte si accostarono per vedere meglio. 


			Sul vetro appariva chiaramente re Nyar in compagnia di un funzionario barbuto. Atua aveva detto: «Sbarazzatevi del ragazzo, usate il suo potere contro di lui. Al resto, ci penserà il mio gioco».


			Sulla Sfera, Nyar appariva tremendamente preoccupato. Ruth aveva già fatto in modo di oscurare i suoi sogni, per prepararsi all’incantesimo più forte. Il Conte capì che Nyar doveva aver già ricevuto l’ultimatum, come previsto: camminava avanti e indietro, si rigirava in mano un pezzo degli scacchi, proprio come quando era prigioniero e «consigliere» nella sua tenda. Questa volta però, non avrebbe mai potuto immaginare che cosa stesse per capitargli. Ruth era fuori dalla sua portata. 


			La strega si concentrò e le immagini diventarono ancora più vivide, come se fossero miniature contenute nella Sfera. Anche Gareth era sorpreso. Poi Ruth toccò la fronte di Nyar.


			Per un brevissimo istante, il Conte ebbe la netta sensazione che Nyar stesse guardando lui attraverso la Sfera, ma ciò era logicamente impossibile. Il giovane re cadde a terra e il funzionario si inginocchiò al suo fianco. Dal vetro della sfera proveniva un respiro soffocato e pesante.


			«Ora è intrappolato nel suo peggior incubo, nel Mondo dei sogni.» 


			Gareth era soddisfatto, il primo dei suoi nemici avrebbe pagato. 


			«Sta a te fare in modo che non esca.»


			Il Conte le diede un bacio in fronte. «Sei stata bravissimissima! Ora io e il mio simpatico amico abbiamo un appuntamento a Occidente. Tornerò presto!»


			Ruth reclinò il capo. «L’ultima volta che hai detto così, sono passati sessant’anni.»


			Il sorriso perennemente stampato sulle labbra del Conte vacillò. Sentiva puzza di responsabilità. Si rese conto di non avere una battuta pronta, questa volta.


			«Spero di non tardare troppo, allora» rispose infine. Uscendo, accostò la porta con delicatezza.
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			Yrick si era sempre chiesto come mai i suoi colleghi maghi avessero una passione per l’incenso. Non serviva praticamente a nulla e a lui dava solo fastidio al naso, eppure l’Accademia dei maghi sembrava emanare incenso da ogni aula; fosse dipeso da lui, l’avrebbe abolito. Forse era per impressionare i profani, forse per qualcosa che aveva a che fare con la concentrazione o, semplicemente, Arcadius era un collezionista di incensi. Yrick convenne con se stesso che tutti e tre i motivi erano validi. Perfino quella che Nelem gli aveva descritto come «la segretissima sala di cui nessuno è a conoscenza» aveva quel profumo. Nelem gli aveva inoltre spiegato come la suddetta sala fosse accessibile solo tramite portali; per l’appunto, segretissima. Ogni mago con un minimo di cultura avrebbe capito subito come mai quella sala era tenuta nascosta: dal pavimento ligneo al soffitto architravato era zeppa di libri e artefatti che ufficialmente erano dati per dispersi e infidi. Yrick riconobbe diversi oggetti di varia pericolosità: un libro ricoperto di tentacoli neri, una spada conficcata in un ceppo, uno scaffale che ruotava su se stesso cambiando ogni volta genere letterario e perfino un gattino bianco in una gabbietta. 


			Nelem accennò alla creatura. «Non farti ingannare dagli occhi dolci del micio. Ha tanto potere quanto una reliquia ed è pericoloso tre volte tanto… e parlando di reliquie…» Puntò il dito verso un oggetto adagiato su un leggio, un oggetto che Yrick credeva di non rivedere più: il Libro dei Famigli.


			Yrick granò gli occhi azzurri e si girò di scatto verso Nelem. 


			L’illusionista ammiccò. «L’ho recuperato personalmente, però sapevo dove cercare!»


			Le iridi di Yrick si scurirono. «Perché una reliquia è qui?»


			«Mi ero dimenticato che tu sei stato un ghiacciolo da qualche anno a questa parte… Il Libro dei Famigli era stato rubato a noi maghi dal tuo caro zio.»


			«Come fai a sapere di Azorius?»


			Una voce familiare riecheggiò nella sala. «A questo posso rispondere io.»


			Lo scaffale smise di ruotare. Un anziano signore entrò con passo incerto. Yrick lo riconobbe immediatamente: Arcadius era totalmente uguale a come lo ricordava, se non per una cicatrice sopra lo zigomo destro e qualche ruga in più. Il preside non lo guardava più con sufficienza, come era successo all’esame di magia. Yrick aveva la netta impressione di essere sottoposto a una nuova valutazione, molto più personale e soggettiva. I suoi occhi assunsero una sfumatura ciclamino mentre cercava di capire come comportarsi in una simile situazione. Questo non sfuggì ad Arcadius.


			«Troppo a lungo ho ignorato quello che si palesava di fronte ai miei occhi, e ho ignorato la minaccia proveniente dalle reliquie.» Indicò la propria cicatrice. «C’è voluto tuo zio per riscuotermi dal mio torpore. Si era impossessato con la forza del nostro Libro dei Famigli. Da allora la nostra Accademia ha iniziato con le ricerche.»


			Yrick si lasciò sfuggire una risata. «Siete stati veramente d’aiuto! Potevate fare qualcosa anziché ancorarvi ai vostri libri e lasciare che fossero i miei amici a risolvere tutta la situazione!»


			Nelem si intromise: «Vuoi dire che tu non hai nessun merito? Non hai ucciso Azorius?».


			Yrick scosse il capo, occhi ametista. «Tutto quello che sono riuscito a fare è stato causare la morte di una bambina e di mio fratello.»


			Arcadius sospirò. Yrick aveva ancora la sensazione di essere studiato. Poi il preside riprese: «Non è quello che ci risulta. Ostentare falsa modestia non aiuterà né noi, né te stesso».


			«Perché mi stavate spiando?»


			Nelem rispose entusiasta: «Per reclutarti nella nostra missione!».


			Arcadius confermò: «Purtroppo, temo che i guai abbiano appena avuto inizio. Dalle mie profezie sono riuscito a dedurre una minaccia oltre la portata umana, oltre la spregiudicatezza di individui singoli. Sappiamo che durante la lotta con tuo zio tu hai visto qualcosa. Qualcosa di molto pericoloso. Da quando è stato trafugato il Libro dei Famigli, ho radunato i migliori maghi della Scuola per un’operazione segreta e abbiamo osservato Azorius. Dopo che Lizard lo ha maledetto e ha annullato ogni tipo di magia, anche il nostro incantesimo è scomparso e abbiamo perso le vostre tracce. Re Nyar non ha mai voluto fornirci spiegazioni adeguate».
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